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La seduta è aperta alle ore 9 e 45. 

NUVOLI, Segretario ff., dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 

. è approvato. 

Annunzio di presentazione di proposta di legge. 

PRESIDENTE. Annunzio che è stata pre-
sentata la seguente proposta di legge: 

dai consiglieri Usai -.Puggioni - Birardi - 
Montis: 

«Provvidenze regionali per l'assistenza sa-
nitaria generica agli artigiani». 

Continuazione della discussione 
sulle dichiarazioni programmatiche 

del Presidente della Giunta. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la continuazione della discussione sulle dichia-
razioni programmatiche del Presidente della 
Giunta. E' iscritto a parlare l'onorevole Med-
de. Ne ha facoltà. 

MEDDE (P.L.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il mio intervento sarà limi-
tato a considerazioni di natura esclusivamen-
te politica, lasciando ad altro collega del mio 
Gruppo il compito di esprimere le nostre va-
lutazioni specifiche sulle dichiarazioni pro-
grammatiche. 

Voglio innanzitutto precisare che noi li-
berali ci sentiamo profondamente italiani e 
sardi e, quindi, pensosi dell'avvenire della Na-. 
zione e della nostra Isola in particolare mo-
do. Soltanto perciò ci asteniamo dal cantare 
il peana dinanzi alla constatazione del com-
pleto avveramento delle nostre previsioni, os-
sia del totale fallimento della politica del 
centro-sinistra e della fine della formula irre-
versibile. Siamo stati delle Cassandre? O più 
veristicamente si è trattato di intuito poli-
tico poggiato su considerazioni obiettive e 
non partigiane? 

Il centro-sinistra, a Roma, è stato collo-
cato in camera di rianimazione. I risultati del 
nuovo corso politico sono noti e nessuno può 
onestamente disconoscere che gli scopi pre-
fissi non sono stati raggiunti. Anzi, si è regi-
strato un peggioramento netto ed evidente in 
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settori di capitale importanza, addirittura vi-
tali per l'economia e lo sviluppo sociale del 
Paese in generale e, per quanto ci riguarda, 
della nostra regione in particolare, la quale ha 
uno dei redditi individuali più basso delle 
regioni italiane, nonostante i lunghi venti an-
ni di autonomia. 

L'incontro storico fra democristiani e so-
cialisti, decretato a Napoli alcuni anni or sono 
con lo scopo fondamentale di isolare i comu-
nisti e di allargare l'area democratica, ha pro-
dotto proprio l'effetto contrario. L'estrema 
sinistra, infatti, si trova ormai nell'orbita del 
potere sia a Roma che a Cagliari : regioni, di-
vorzio ed altro che sarebbe troppo lungo elen-
care dimostrano che la Democrazia Cristiana 
ed il partito comunista sono in stato di osmosi. 
La sinistromania e la correntocrazia — in Sar-
degna più propriamente si dovrebbe parlare 
di «spifferocrazia» — hanno turbato profonda-
mente ed incantato le menti dei nostri mag-
giori dirigenti politici, i quali si sono erro-
neamente convinti che soltanto stando a sini-
stra possono essere attuate le più sollecite ed 
ampie riforme di natura economica e sociale. 
Non si sono però resi conto, ed ancora conti-
nuano ad ignorarlo o fingono di ignorarlo, 
del «pericolo che penetri nelle loro menti lo 
specioso assioma che per fare la giustizia so-
ciale, per soccorrere i miseri di ogni catego-
ria, bisogna assolutamente associarsi con i 
negatori di Dio e gli oppressori delle libertà 
umane e magari piegarsi inconsciamente al 
loro capriccio. Il che è falso nelle premesse ed 
è tristemente funesto nelle applicazioni». Chie-
do venia ai colleghi democristiani se ho usur-
pato le testuali parole ed i concetti di papa 
Giovanni XXIII, pur giudicato da tutti gli 
Italiani, persino dagli stessi comunisti, il pon-
tefice più aperto e sensibile alle istanze so-
ciali. L'ho fatto soltanto per richiamare, per 
quanto possibile, l'attenzione di un settore 
politico ben individuato che quasi sempre si 
rifà,, direi, indegnamente, agli insegnamenti 
della Chiesa, strumentalizzandoli per fini con-
tingenti e particolaristici. 

Ed anche di un'altra grande verità, non 
si sono resi conto gli uomini politici della 
Democrazia Cristiana ; una verità, che Anto- 

nio Gramsci aveva ben individuato fin dal 
lontano 1920, quando scriveva testualmente: 
«Il cattolicismo entra in concorrenza, non già 
con il liberalismo, non già con lo stato laico, 
ma con il socialismo, ponendosi sullo stesso 
terreno del socialismo e rivolgendosi alle mas-
se come il socialismo, ma sarà, sconfitto e de-
finitivamente espulso dalla storia del sociali-
smo. I "popolari" [continua Gramsci] rap-
presentano una fase necessaria del processo 
di sviluppo del proletariato italiano verso il 
comunismo». 

Ed ancora, è sempre Gramsci che parla: 
«Il cattolicismo democratico fa ciò che il so-
cialismo non potrebbe : amalgama, ordina, vi-
vifica, e si suicida. I "popolari" stanno ai 
socialisti come Kerenski a Lenin»; ossia, pre-
ciso io, gli spianano la strada così come voi 
democristiani oggi state operando con l'illu-
sione di una convivenza e di una collabora-
zione che sono invece impossibili, salvo la vo-
stra morte e la scomparsa della democrazia 
come insegnano i paesi dell'Europa orientale. 

E questo sarebbe quel partito che già 
appartenne ad Alcide De Gasperi. Quantum 
mutatus ab illo! Che la responsabilità della 
attuale crisi politica italiana e sarda debba 
essere attribuita in gran parte a voi democri-
stiani non vi è dubbio. La vostra debolezza 
e la vostra scomposta disunione, dovuta a 
inappagate esigenze di potere, rafforzano e 
incoraggiano la compattezza aggressiva della 
estrema sinistra. Non contesto che il dramma 
della costante scissione in seno al partito so-
cialista sia congenito, essendo quella forma-
zione sempre bloccata a metà strada tra la 
socialdemocrazia ed il massimalismo, tra un 
riformismo operante ed un dottrinismo dog-
matico verboso ed ormai superato, incapace 
di compiere una verifica empirica della sua 
ideologia (verifica compiuta, invece, dalla so-
cialdemocrazia scandinava e dal laburismo 
inglese) ; ma non posso non rilevare, allo stes-
so tempo, che certi settori della Democrazia 
Cristiana, per questa sua «sinistromania», 
hanno tentato e tentano di scavalcare le po-
sizioni ideologiche dello stesso partito socia-
lista che, seppure tra molte difficoltà e non 
pochi equivoci, era avviato sulla strada della 
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collaborazione democratica. Possiamo ben di-
re, alla luce di quanto è avvenuto recente-
mente, che la Democrazia Cristiana ha for-
zato la mano al partito socialista creandovi 
il caos all'interno. 

Da qui la scissione ed il conseguente ma-
rasma politico nazionale del quale non poche 
ripercussioni sentiamo noi in Sardegna, an-
che se, con una indifferenza malcelata, demo-
cristiani e socialisti fingono di agire sui binari 
di un'autonomia che ormai non esiste se non 
come vaga parola. Piccoli insegni! Per questo 
equivoco atteggiamento della Democrazia Cri-
stiana, gli ex socialdemocratici, oggi socialu-
nitari (in verità, per questa terminologia so-
cialista, mutata tante volte, occorre il lavoro 
di aggiornamento di un piccolo cervello elet-
tronico), hanno scelto la strada della demo-
crazia, spinti dal diritto-dovere di non tradi-
re il mandato dei propri elettori. Per assume-
re una corresponsabilità di governo, infatti, 
hanno chiesto a Roma la garanzia di una chiu-
sura netta e dichiarata verso i comunisti. Lo 
hanno chiesto ai compagni con i quali si era-
no uniti, ma, contemporaneamente, lo hanno 
fatto anche e soprattutto nei confronti della 
Democrazia Cristiana, la quale dopo lo stori-
co incontro con i socialisti sembra decisa ad 
imboccare la pericolosissima strada della re-
pubblica conciliare, con quale destino riser-
vato alla forze laiche democratiche è facile 
immaginare. 

Il partito democristiano non ricorda più, 
adesso, dopo le elezioni, che soltanto un anno 
fa aveva ottenuto ben 13 milioni di voti, pro-
prio in funzione anticomunista. Abbia il co-
raggio di parlare chiaramente ai suoi milioni 
di elettori: saranno costoro a trarne le debite 
conclusioni. 

L'onorevole Moro, del quale sono noti gli 
atteggiamenti di oggi, durante la campagna 
elettorale relativa a quelle elezioni diceva in-
fatti: «Torneremo nell'orbita della miseria 
morale e materiale che affligge i paesi orien-
tali se l'equilibrio politico pazientemente man-
tenuto finora fosse sostituito da uno sposta-
mento a sinistra. Adesso possiamo conside-
rare amaramente quelle parole ingannevoli e-
spedienti elettorali per carpire la buona fede  

di milioni di elettori. La correntocrazia di cui 
ho già parlato, la quale maschera, ma non 
troppo bene, una sete insaziabile di potere, 
fa dimenticare gli impegni assunti con il pro-
prio elettorato; ed ecco Moro avallare pro-
poste di legge presentate da quei comunisti 
che appena un anno fa i democristiani consi-
deravano il bersaglio prediletto delle loro fi-
lippiche. 

Dobbiamo tristemente constatare che la 
linearità, la chiarezza politica e il coraggio 
delle scelte oculate e costruttive sono ormai 
caratteristiche abbandonate da quello che fu 
il partito di Alcide De Gasperi. Oggi tutto è 
all'insegna del compromesso, del tornaconto 
personale e dell'equivoco. Se per tutto ciò si 
compromettono, come in realtà sta succeden-
do, i destini stessi della Nazione, ha poca o 
nessuna importanza! 

Per queste considerazioni noi liberali 
guardiamo con rispettosa attenzione la mi-
sura ed il senso di responsabilità, del Partito 
Socialista Unitario che non ha voluto parte-
cipare ad un governo di cui facesse parte il 
Partito Socialista Italiano, responsabile di 
avere respinto la richiesta pregiudiziale di 
una decisa preclusione ai comunisti, così da 
garantire la formazione di un governo espres-
so da una maggioranza autonoma ed autosuf-
ficiente. Che cosa hanno fatto invece i socia-
listi sardi? Da una parte il Partito Socialista 
Italiano, per bocca di un suo esponente qua-
lificato, ha dichiarato, il 7 luglio scorso, che i 
socialisti scissi non sarebbero entrati in una 
compagine governativa in cui avessero tro-
vato posto i consiglieri scissionisti; dall'altra, 
i socialunitari si sono limitati a dire che sa-
rebbe necessario un governo regionale auto-
sufficiente, ma non hanno chiarito le proprie 
idee circa i rapporti da tenere con i comuni-
sti; ed ancora nessuna richiesta esplicita è 
stata rivolta agli ex compagni di partito ; anzi, 
si è dichiarato di non voler porre preclusioni 
di sorta. 

Compromesso politico o buonafede? Un 
chiarimento si rende quanto mai necessario 
da parte dei socialunitari se non si vuole che 
si pensi a vili mercanteggiamenti. E' una pre-
giudiziale sulla quale non è concepibile il com- 



Resoconti Consiliari 	 — 80 — 
	

Consiglio Regionale della Sardegna 

VI LEGISLATURA 	 IX SEDUTA 
	

6 AGOSTO 1969 

promesso, trattandosi di una questione poli-
tica di fondo che investe il significato dei re-
centi avvenimenti culminati con la scissione 
socialista. Si corre il rischio, tenendo un at-
teggiamento ambiguo come quello attuale, di 
svalutare le ragioni ideali e di gettare nel ri-
dicolo, con una collaborazione che nulla mu-
terebbe la sostanza dei rapporti tra i due 
gruppi politici, un'azione politica che, invece, 
ha o dovrebbe avere un preciso e specifico 
valore. Perciò non si può giungere ad altre 
conclusioni che a questa : in Sardegna inte-
ressi particolari e personali uniscono i due 
tronconi socialisti divisi a Roma da principii 
altamente ideali. 

Supremazia dei socialisti e subordinazio-
ne dei socialdemocratici? E' una domanda 
che io rivolgo ai due tronconi socialisti. A 
parte tutte queste considerazioni, che pure 
hanno il loro grave peso, soprattutto di indole 
morale, sia ben chiaro che il ricostituito cen-
tro-sinistra regionale, così come si presenta 
oggi, sarebbe un governo costretto ad agire in 
stato di sudditanza rispetto a forze estremiste 
che si faranno forti della possibilità, loro ri-
servata dalla debolezza e disordine altrui, di 
rovesciarlo quando e come lo riterranno op-
portuno. C'è già chi ne prevede la fine e la 
definisce nel tempo, ossia, questa, sarebbe 
una Giunta vacanziera. E' una Giunta che ca-
drà in autunno, è stato detto con una sicu-
rezza che dovrebbe far pensare a preordinati 
piani tattici e strategici ad opera, evidente-
mente, di forze della stessa compagine gover-
nativa. Non basta dire che il programma è 
stato concordato. In ogni programma esisto-
no punti qualificanti la cui realizzazione di-
pende dall'animo delle forze politiche che li 
portano avanti. La Sardegna ha bisogno, nel-
l'ordine democratico e nella legalità costitu-
zionale, di molte cose : ogni programma poli-
tico ha sempre del buono e del cattivo ; di-
pende dall'intelligenza, dalla onestà, dal co-
raggio, dalla competenza di coloro che sono 
preposti alla sua attuazione eliminare il cat-
tivo e realizzare il buono. 

Poche ma chiare cose chiediamo ; non le 
solite promesse messianiche contenute in ogni 
programma. Pochi impegni, ma assunti re- 

sponsabilmente e tali che possano essere as-
solti nei modi e nei tempi dovuti. Il Piano 
di rinascita — come dissi nella passata legi-
slatura — non deve continuare ad essere giu-
dicato ogni giorno di più come l'araba fenice. 

Signor Presidente della Giunta, per il be-
ne della Sardegna prenda, e con lei i suoi 
collaboratori diretti, l'impegno di bandire 
completamente e definitivamente il male che 
da anni affligge la nostra politica locale. Si 
bandisca la demagogia che è cattiva consi-
gliera e che rappresenta il più grande falso 
ed inganno che un'amministrazione possa 
commettere. Per questo, ripeto, poche ma va-
lide cose devono essere fatte. Se fino ad oggi 
tutti i miliardi spesi demagogicamente e di-
stribuiti un po' qua e un po' là senza un 
preciso organico programma fossero stati con-
centrati in un solo settore della vita econo-
mica regionale, destinando agli altri gli inter-
venti ordinari, oggi le sorti della Sardegna 
sarebbero molto diverse. Se, per esempio, 
questo concentramento di sforzi finanziari ed 
economici fosse avvenuto nel settore turisti-
co, un benessere che oggi non esiste arrive-
rebbe a molte delle nostre popolazioni. Il turi-
smo, invece, pur trovando da noi terreno fer-
tile, direi fertilissimo come forse in nessuna 
altra regione del Mediterraneo, langue. Ciò 
che è stato fatto è poco, ed è sempre merito 
dell'iniziativa privata perché il turismo pub-
blico ha rivelato carenza di ingegno e di idee. 
Gli organi politici hanno soffocato la iniziati-
va dei tecnici ed i privati i quali, costretti a fa-
re soli senza la sicurezza che, poi, sarebbero 
arrivate le infrastrutture necessarie per lo svi-
luppo delle nuove zone, hanno abbandonato 
un'impresa quasi disperata. E' mancato l'ap-
poggio della iniziativa pubblica che, in que-
sto settore, si è sempre rivelata carente ed ina-
deguata. 

Non vogliamo, quindi, provvedimenti pie-
tistici, contingenti e quindi non risolvibili, 
quando anche non elettoralistici. Vogliamo 
che codesta Giunta, nell'attuazione del pro-
gramma e tenendo conto delle giuste conside-
razioni delle diverse forze politiche presenti 
nell'assemblea, non dimentichi i risultati del-
le scorse elezioni regionali, quando i sardi han- 
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no fatto chiaramente intendere di volere una 
linea politica contenuta entro sistemi che non 
travalichino certi limiti. Una linea politica, 
tanto per intenderci e per essere espliciti, sen-
za avventure estremiste attraverso cedimenti 
striscianti. Non mai l'elettorato sardo si era 
infatti espresso con tanta chiarezza come nel 
giugno scorso, scartando cioè qualsiasi estre-
mismo. 

Se mi è consentito, e nella speranza che la 
mia non sia, come certe voci delle opposizio-
ni, una voce che chiama nel deserto, una rac-
comandazione: si bandisca, nel corso di que-
sta iniziata legislatura, quella forma deterio-
re che è l'abuso di potere da parte di chi ha 
in mano le redini del governo e del sottogo-
verno e si faccia cessare l'abuso d'ufficio che 
tante volte si è fatto nelle passate legislature. 
Si creino, invece, fonti stabili di lavoro, so-
prattutto nell'interno dell'Isola, dove la mo-
noeconomia agro-pastorale boccheggia e da 
ve dobbiamo considerare autentici sottoccu-
pati coloro che ancora operano in tale settore 
perché costretti da mancanza di alternative. 
Soprattutto si operi con oculatezza nel setto-
re delicatissimo della concessione dei mutui 
che non devono essere affidati, come purtrop-
po molto spesso è accaduto nel passato, a dit-
te o ad imprese che già si trovino in istato 
fallimentare: bisogna tener presente che non 
si sta facendo beneficenza e che un tal modo 
di agire e di operare è in stridente contrasto 
con le regole di una sana economia e soprat-
tutto degli interessi reali di tutti i sardi. 

Dovrei ripetere discorsi già fatti altre vol-
te e parlare dell'emigrazione, della disoccupa-
zione, della sottoccupazione. Sia chiaro che 
questi problemi non si risolvono con le solite 
promesse assurde di chi fonda la propria po-
litica sulla demagogia, cioè su quel mostro 
che si gonfia sempre di più e poi si sgonfia la-
sciando il vuoto. Quale sia la situazione sar-
da in questi campi è troppo noto a tutti noi 
perché io debba ripeterla. Posso invece dire 
che è giunto il momento, dopo 20 anni e più 
di autonomia; per costruire sul concreto e 
non più sulle sabbie mobili. A questa Giunta 
chiediamo un tale decisivo passo per una ef-
fettiva rinascita della nostra Isola. Sarà in  

grado di non cedere ai ricatti di quella oppo-
sizione ad oltranza e senza scrupoli dell'estre-
ma sinistra e dei dissidenti della stessa De-
mocrazia Cristiana? 

Per quanto riguarda il Gruppo liberale 
posso garantire che esso farà come nel pas-
sato tutto quanto è possibile perché anche la 
sesta legislatura non registri un altro falli-
mento o lo prolunghi. Abbiamo di fronte a 
noi quattro lunghi anni: non spendiamoli in 
inutili ordini del giorno, in mozioni senza co-
strutto, in sterili interpellanze alle quali gli 
Assessori quasi mai sanno dare tempestiva 
risposta (quando anche la danno) e in atti 
di ordinaria amministrazione. Se la Giunta 
ci consentirà di fatto e non a parole una fun-
zione di corresponsabilità nella gestione del-
la cosa pubblica attraverso iniziative, propo-
ste, emendamenti, richiami, noi liberali sare-
mo lieti di dare il nostro apporto escluden-
do posizioni aprioristiche di sterile ostruzio-
nismo. 

In questo senso, riponiamo molta fidu-
cia nelle forze autenticamente democratiche 
e quindi contrarie a qualsiasi tendenza ege-
monica, la quale tendenza egemonica, se do-
vesse attuarsi, soffocherebbe le nostre fon-
damentali istituzioni, come chiaramente ci 
insegnano certe nazioni rette a regime auto-
ritario ed antidemocratico. (Consensi a de-
stra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare lo 
onorevole Corona. Ne ha facoltà. 

CORONA (M.S.A. - P.R.I.). Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, sono dell'avviso che 
al faticoso iter di formazione della Giunta 
che ci è stata presentata e così alla piatta-
forma politica e programmatica che sta alla 
base della formula del centro sinistra, non 
siano stati estranei .i problemi e gli sviluppi 
della più generale crisi che si è aperta nel 
Paese, oltre al quadro politico abbastanza 
complesso della situazione sarda. E sono con-
vinto che l'una e l'altra di queste situazioni 
(peraltro avviate a soluzione) non potevano 
non avere ripercussioni immediate e riflesse 
sulle vicende della crisi regionale presentan- 
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do entrambe, e, particolarmente quella nazio-
nale, elementi abbastanza preoccupanti circa 
la stabilità delle istituzioni ed il corretto e de-
mocratico sviluppo della vita politica, nel cui 
quadro, necessariamente, anche se non sche-
maticamente, vengono a collocarsi i nostri 
problemi di sardi. 

Mentre il nostro auspicio di democratici 
è che il Paese possa presto essere in grado di 
avere un governo che dia risposta positiva ed 
adeguata ai sempre più urgenti problemi ed 
alle crescenti esigenze di avanzamento poli-
tico, economico e sociale della società nazio-
nale, la nostra responsabilità di rappresen-
tanti del popolo sardo viene a misurarsi, in 
modo diretto, con le pressanti ed indifferi-
bili esigenze di crescita e di rinnovamento 
della comunità regionale e con la coscienza 
che l'Istituto autonomistico deve imboccare 
una strada nuova, liberandosi di ogni freno 
che sappia di vecchio e di retrogrado per porsi 
con coraggio alla ricerca di un clima nuovo 
che ristabilisca i rapporti di fiducia tra i cit-
tadini ed i pubblici poteri, oggi profondamen-
te scossi, certamente in crisi e quindi non in 
grado di dare una risposta positiva alle esi-
genze legittime di progresso e di sviluppo dei 
ceti popolari. 

Il Presidente della Giunta ha voluto ri-
chiamare nella sua relazione la situazione di 
sfasatura tra l'azione dei partiti politici e 
della classe politica e le esigenze della socie-
tà civile : richiamo quanto mai pertinente che 
ci investe tutti con responsabilità differenti, 
a seconda della collocazione politica, ma che 
non lascia estraneo nessuno dall'assumere le 
proprie responsabilità, né come Gruppo né 
come singoli. 

Comprendo i limiti che possono derivare 
dal fatto che io rappresento, unico consiglie-
re, uno schieramento politico (quello del P. 
R.I. Movimento Sardista Autonomista) che 
per la prima volta ha la sua rappresentanza 
in quest'aula. Pur comprendendo questo limi-
te, sento anche il dovere di sottolineare che 
solo per una legge elettorale non certo demo-
cratica vengo ad essere il, solo rappresentan-
te di uno schieramento che pure ha avuto la 
fiducia di oltre 22.000 elettori, con un rappor- 

to fra rappresentato e rappresentante che è 
il più alto di qualsiasi altra formazione rap-
presentata in questa assemblea. A voler esa-
sperare il discorso sulle cifre, pur nel dove-
roso rispetto verso i Gruppi ed i singoli, ed 
al solo fine di sottolineare la iniquità della 
legge elettorale regionale, la sua sostanziale 
antidemocraticità e sostenere quindi l'esigen-
za della sua modifica urgente in senso demo-
cratico, tale da garantire giusti rapporti e ade-
guate rappresentanze della libera volontà de-
gli elettori, debbo constatare che la D.C., ove 
si volesse prendere a base il rapporto prima 
detto, con 330.000 voti è presente in aula con 
36 consiglieri, mentre avrebbe dovuto otte- 
nerne ben 792.000 e che il 	presente con 
15 consiglieri avrebbe dovuto ottenere 330.000 
voti, invece dei 143.000 che ha ottenuto. 

E' noto che tra i punti programmatici da 
noi presentati al Presidente della Giunta, ab-
biamo posto la revisione della legge elettora-
le, ponendo l'accento soprattutto su tre pro-
blemi fondamentali: 1°) la utilizzazione dei 
resti a livello regionale; 2°) la garanzia della 
rappresentanza a tutte le zone dell'Isola on-
de evitare che le grandi città abbiano, col lo-
ro peso numerico, a soffocare le legittime a-
spirazioni di tante importanti zone della Sar-
degna; 3°) l'esigenza di bloccare il numero dei 
componenti il Consiglio regionale. E' appena 
il caso di ricordare che anche la Camera dei 
Deputati ed il Senato hanno oggi un numero 
fisso di componenti pur prevedendo origina-
riamente la Costituzione, che è stata opportu-
namente modificata, un numero di seggi rap-
portato alla popolazione. 

E' quindi un'esigenza democratica che io 
pongo all'attenzione di tutti, per sollecitare 
da coloro che interverranno nella discussio-
ne, e dallo stesso signor Presidente della Giun-
ta, una risposta che, sono certo, non potrà es-
sere che positiva. So che alla fine della quin-
ta legislatura si è. tentato di apportare modi-
fiche a tale legge che non hanno trovato i ne-
cessari consensi : avrà certamente influito ne-
gativamente il momento del dibattito, non cer-
to il più sereno e disinteressato. Proprio per 
evitare ciò ritengo che la legge elettorale va-
da rivista ora, all'inizio della sesta legislatu- 
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ra, con la necessaria serenità„ con l'apporto e 
l'accordo, se possibile, di tutti i Gruppi. 

La nuova Giunta si presenta ad un Consi-
glio largamente rinnovato nei suoi compo-
nenti: sono oltre 30, mi pare, i nuovi consi-
glieri rispetto alla passata legislatura, ed an-
cora rispetto alla quinta legislatura è mutato 
ulteriormente il quadro della situazione rea-
le dell'Isola: negli ultimi tempi soprattutto si 
sono aggravati i contrasti sociali, diffusa è la 
sfiducia verso l'Istituto autonomistico, accen-
tuato il distacco tra cittadini e poteri pubblici, 
elementi, questi, che sono passati largamen-
te anche all'interno dei partiti politici. Una 
situazione che esige, quindi, che maggioranza 
e opposizione assumano le proprie responsa-
bilità di fronte ai Sardi, in modo sempre più 
chiaro ed accentuato. 

Sostenitori della formula e della politica 
di centro sinistra, non siamo e non saremo 
sordi ai richiami, alle critiche che perverran-
no dai diversi settori, ma nel contempo rite-
niamo che al di sopra della divisione fra mag-
gioranza e opposizione, sovrasti il preciso do-
vere dei Gruppi e dei singoli di assumere un 
atteggiamento critico non sol% verso gli altri, 
ma anche verso se stessi per rispondere al 
di là dei falsi patriottismi di partito, in modo 
sempre più adeguato al ruolo che ognuno ha 
liberamente scelto collocandosi sia nella mag-
gioranza che nella opposizione. Nella misu-
ra che ci sarà, consentito, tenuto anche conto 
della nostra modestia, daremo il contributo al-
la ricerca del giusto rapporto fra maggioranza 
e opposizione, per esaltarne la validità demo-
cratica. Riteniamo, tuttavia, che le responsa-
bilità vadano sempre precisate per non inge-
nerare confusioni e non dare luogo a qualun-
quismi ed a deformazioni. 

La situazione esige questa ricerca di re-
sponsabilità in tutti, anche nell'opposizione : 
se volessimo ad esempio valutare il ruolo in-
negabile che ha il P.C.I. nella vita politica e 
sociale non potremmo non tenere presente che 
questo partito, che pure è espressione di tan-
ti legittimi interessi dei lavoratori e dei ceti 
popolari, ha da tenere in giusto conto le ca-
renze dell'opposizione fin qui svolta, certo de-
teriore tatticismo, certe aspirazioni non aper- 

tamente poste : per cui potrebbe dirsi che il ri-
sultato elettorale negativo del 15 giugno stia 
a sottolineare la volontà degli elettori che 
da una parte nega validità a certi comporta-
menti e dall'altra dimostra l'esigenza di fran-
ge non trascurabili di elettorato che intendo-
no radicalizzare l'azione e la vita politica. 

Riteniamo pertanto che non vi sia oggi 
una reale alternativa politica alla formula del 
centro-sinistra ; ed è questa convinzione che 
ci ha spinto da subito a sostenere la forma-
zione di una Giunta e di •una maggioranza che 
esprimesse e sostenesse questa formula, ac-
compagnandola alla elaborazione di una piat-
taforma programmatica avanzata, risponden-
te, più che nel passato, alle esigenze reali del-
la comunità sarda. 

Abbiamo voluto con chiarezza esprimere 
una linea che non si prestasse ad equivoci o 
a false interpretazioni ed abbiamo fatto ciò 
non per stato di necessità, ma perché convinti 
che la politica di centro sinistra non solo non 
abbia esaurito il suo compito, ma al contrario 
non abbia ancora espresso tutta la sua ca-
rica rinnovatrice e democratica. Si potreb-
be aggiungere che non solo non sono oggi at-
tuali formule diverse, ma che una coerente 
politica di centro sinistra trova oggi esalta-
zione e validità proprio nella gravità della 
situazione. Essere sostenitori di questa for-
mula e di questa politica non significa non 
tenere conto del nuovo, non essere sensibili 
alle istanze che avanzano, all'urgere dei pro-
blemi che attendono soluzione. Voi sapete che 
la nostra adesione, bandendo ogni pregiudi-
ziale di potere, ha voluto accentuare l'aspet-
to programmatico : ed è in relazione alla vali-
dità del programma e soprattutto sarà in re-
lazione alla sua attuazione ed ai tempi che 
l'attuazione stessa rispetterà, se la nostra ade-
sione potrà essere sempre data o se non sa-
remo indotti a riconsiderare questa nostra 
posizione. 

D'altra parte un'altra considerazione mi 
pare doveroso fare : quella per cui, schierar-
si oggi per la fòrmula e la politica di centro 
sinistra, non costituisce certo un privilegio, 
ma risponde solo ad esigenze di assunzione 
di responsabilità, in Sardegna e in Italia. Il 
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quadro politico ed economico è infatti carat-
terizzato dal permanere di una forte ed este-
sa fascia di disoccupazione che investe so-
prattutto masse giovanili, tecnici ed intellet-
tuali, forze cioè indispensabili per avviare una 
politica di programmazione democratica: in-
fatti consideriamo il fattore umano nello svi-
luppo prioritario e condizionante di ogni al-
tro sviluppo materiale e civile. Resta tutt'ora 
la preoccupante situazione della sottoccupa-
zione che specie in agricoltura è la causa pri-
ma dei bassi redditi e quindi del basso teno-
re di vita delle popolazioni contadine e pasto-
rali. Resta il divario territoriale tra zone più 
avanzate e zone interne, che non sono soltan-
to quelle del centro Sardegna ma stanno an-
che a poche decine di chilometri dal capo-
luogo, come la Marmilla, il Sarrabus ed il 
Gerrei, mentre le zone minerarie, tradizio-
nalmente considerate privilegiate, quanto me-
no per i redditi salariali che derivavano per 
gli occupati, risentono oggi fortemente della 
tradizionale politica di sfruttamento delle ri-
sorse estrattive portata avanti nel tempo dai 
monopoli e solo oggi si intravvede una solu-
zione positiva con il ruolo che si intende far 
adempiere all'Ente Minerario che dovrà es-
sere l'avvio per la pubblicizzazione del settore, 
come richiesto unitariamente dai sindacati 
dei lavoratori. Il processo di industrializza-
zione è ben lungi dal darci quelle garanzie di 
occupazione e di livelli salariali quali giusta-
mente erano stati ipotizzati; solo ora si in-
travvede l'impegno delle partecipazioni sta-
tali per assumere un ruolo determinante nel 
settore. A tale proposito intendiamo sottoli-
neare che l'intervento dell'ENI che ha prean-
nunciato la sua iniziativa nella piana di Otta-
na deve trovare vigilante la Regione perchè 
il programma sia attuato nei tempi previsti, 
perché l'intervento pubblico si dispieghi in 
tutta la sua portata, perché siano program-
mate tutte le infrastrutture civili e sociali che 
evitino i gravissimi squilibri che l'intervento 
dei privati ci ha amaramente dato in altre zo-
ne, come quella di Portotorres. 

L'agricoltura ha bisogno, per uscire dalla 
attuale grave crisi, di scelte, di vie nuove, co-
raggiose ed avanzate: il Presidente ha detto  

con chiarezza che la alternativa alla non com-
petitività, dell'azienda contadina di tipo fa-
miliare e tradizionale è l'associazionismo, una 
decisa politica della cooperazione da contrap-
porre all'impresa capitalistica. Condividiamo 
tale impostazione, anzi riteniamo che la coo-
perazione debba essere la discriminante di 
fondo per l'intervento a sostegno dello svi-
luppo agricolo. Con chiarezza diciamo, però, 
che l'esodo dai campi, fenomeno che ha col-
pito in modo serio le attività agricole, non 
potrà essere tollerato se non in un quadro 
di sviluppo organico dell'agricoltura e co-
munque garantendo agli espulsi l'occupazione 
in altri settori e a coloro che rimangono li-
velli di redditi e condizioni di vita e di lavoro 
non inferiori agli addetti ad altri settori. 

Ma la svolta decisiva dovrà, essere data 
dalla preminenza del ruolo pubblico non so-
lo sui privati ma su ogni altro strumento, 
compresi gli enti: sosteniamo e ci batteremo 
perché gli enti siano sottoposti alle direttive 
della Regione, la quale dovrà, presiedere alle 
scelte di indirizzo: il CIS, l'ex ETFAS e tutti 
gli altri enti non debbono condizionare il po-
tere pubblico 4egionale, ma dovranno sotto-
stare alla volontà regionale. 

D'altra parte occorre rivedere gli enti in 
relazione alla loro funzione ed alla loro va-
lidità: sopprimere gli enti inutili o superflui 
è cosa saggia, porre alla direzione degli enti 
utili persone competenti e non legate diretta-
mente né indirettamente ad interessi in con-
trasto con l'ente presieduto è cosa altrettan-
to saggia: sosterremo la revisione dei criteri 
adottati in passato per la nomina dei com-
ponenti i consigli di amministrazione di 
detti enti e soprattutto ci batteremo per evi-
tare che uomini e mezzi degli enti siano stru-
menti, volontari o coatti, al servizio di in-
teressi di partito o peggio di gruppi. 

La sensazione che si vuole incidere sul 
costume dovrà essere percepita dai Sardi, i 
quali talvolta, e proprio in riferimento a que-
sto, sono stati e sono portati a misurare la 
validità degli istituti e la loro bontà demo-
cratica. Dobbiamo sapere costruire una sca-
la di valori che oggi è fortemente compromes-
sa, soprattutto dalle esperienze tipo ETFAS e 
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tipo CIS. Il Presidente della Giunta ha vo-
luto sottolineare con adeguato peso il ripen-
samento che oggi si impone dell'Istituto auto-
nomistico in relazione al ruolo cui ha da as-
solvere per la crescita democratica e civile 
del popolo sardo. Non solo condividiamo que-
sta impostazione, ma riteniamo che occorrerà 
approfondire ulteriormente il valore ed il 
significato dell'autonomia. Noi abbiamo chie-
sto agli elettori il voto per il sardismo e l'au-
tonomia degli anni '70. Ciò significa che l'au-
tonomia regionale ha due direttrici da perse-
guire : la prima consiste nel ritenere superata 
la fase cosiddetta rivendicazionistica, il che 
non significa abbandonare le legittime richie-
ste dei sardi verso la comunità nazionale ; an-
zi significa battersi per la esaltazione della 
autonomia, non solo per quella speciale che 
ci è data dallo Statuto, ma perché tutto il Mez-
zogiorno riceva nuovo impulso, sia attuata 
l'Italia delle Regioni e siano destinate al Mez-
zogiorno quote sempre crescenti di interven-
to e sempre più estesi i poteri di decisione. 
Diamo il bando quindi ad ogni forma di sepa-
ratismo, economico e politico, per collocarci 
nell'area dello sviluppo meridionale con le pe-
culiarità e le caratteristiche proprie dell'Isola. 
Dobbiamo dallo Stato pretendere non solo 
maggiori quote di investimento, sia ordinario 
che straordinario, riaffermando la validità 
permanente dell'articolo 13 dello Statuto, ma 
sempre maggiori poteri e per quanto ci riguar-
da apportare le modifiche necessarie alle im-
postazioni e agli strumenti di attuazione del-
la politica di rinascita. La seconda direttrice 
consiste nel ritenere indilazionabile la attua-
zione del decentramento democratico dei com-
piti e delle funzioni della Regione agli enti 
locali. 

L'autonomia per essere un fatto di vita 
democratica, deve essere decentrata, deve po-
ter consentire elaborazioni ed attuazione di 
scelte dal basso: una maggiore partecipazio-
ne delle popolazioni mediante il decentra-
mento non potrà non vivificare l'autonomia, 
ridare fiducia ai ceti popolari, rendere questi 
i protagonisti della rinascita e della Sarde-
gna, In questo quadro dovremo dare un nuo-
vo assetto all'esecutivo oggi oggettivamente  

incapace di far fronte agli impegni e ai, com-
piti nuovi, precisando le attribuzioni della 
Presidenza e degli Assessorati, attuando la 
riforma della burocrazia regionale, respon-
sabilizzando l'attività dei funzionari e degli 
addetti agli uffici. 

Ma il nostro pensiero al riguardo non può 
non trovare ulteriore precisazione nella ricer-
ca di qualche istituto nuovo che garantisca il 
cittadino di fronte alla parzialità e alla inef-
ficienza della pubblica amministrazione: è 
con questo spirito che abbiamo posto nel cor-
so della campagna elettorale e successivamen-
te l'esame della ricerca di nuovi strumenti 
che a noi pare possa trovare sbocco nella 
istituzione del cosiddetto controllore parla-
riiTmtare, già sperimentato in altri Paesi di 
consolidata democrazia e largamente presen-
te in questi ultimi anni anche nella tematica 
giuridica e costituzionale del nostro Paese. 

Non pretendiamo di avanzare soluzioni 
facili ed elaborate; ma certo è che la ricerca 
di qualcosa di nuovo si impone perché il cit-
tadino si senta maggiormente tutelato nel 
soddisfacimento dei suoi diritti. Io credo che 
tutti i Gruppi e la Giunta non avranno posi-
zione preconcetta ad uri ,esame sereno del 
problema e 'da parte nostra presteremo la 
attenzione dovuta ad ogni altra proposta che 
voglia muoversi in tale direzione. 

Signor Presidente, punto centrale per o-
gni nostra valutazione di merito della politica 
che la Giunta si appresta ad attuare, è quello 
della piena occupazione e dell'elevamento del-
le condizioni di libertà, dignità e dei livelli di 
reddito dei nostri lavoratori. Non possiamo 
non esprimere soddisfazione per la collabora-
zione e l'intesa che si è stabilita tra la Regione 
ed i sindacati per quanto attiene al settore mi-
nerario ; occorrerà istituzionalizzare questo 
rapporto per tutti gli aspetti della politica e-
conomica e sociale che investono direttamen-
te i ceti popolari : ogni strumento rappresen-
tativo di interessi, siano gli enti locali, i sin-
dacati, le associazioni cooperative eccetera, 
dovrà trovare il pubblico potere sensibile al 
colloquio, attento alle critiche, aperto ai sug-
gerimenti, responsabile nelle decisioni. 

Resoconti, f. 14 - s. 9 
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Gi impieghi sociali del reddito dovranno 
essere volti al perseguimento di questo obiet-
tivo. Riteniamo pertanto urgente e priorita-
rio che siano attuati alcuni provvedimenti ur-
genti, quali la legge urbanistica e il piano di 
assetto del territorio che unitamente al pro-
blema della casa possono, anche con la uti-
lizzazione del fondo sociale, garantire a bre-
ve termine alcuni livelli di occupazione, per 
saldare la situazione di oggi con quella a 
più lungo termine che dovrà, essere caratte-
rizzata dalla immissione di alcune decine di 
migliaia di lavoratori nel processo produtti-
vo in modo stabile. Siamo il solo Paese del 
MEC che esporta contemporaneamente capi-
tali e mano d'opera all'estero, determinando 
in tal modo un processo di depauperazione di 
ricchezza tra i più abnormi, quando invece 
la combinazione di questi fattori, particolar-
mente nell'area meridionale e sarda, poteva 
comportare, per noi ricchi di forze di lavoro, 
ma poveri di capitali, quel processo di rapido 
rinnovamento delle strutture, condizione im-
prescindibile per mutare il volto arretrato del-
la nostra economia e dei nostri rapporti so-
ciali. 

Partendo dall'esigenza di dare dinami-
cità all'intervento, ritengo si debbano anche 
affrontare i problemi connessi ad una mag-
giore funzionalità, del Consiglio, perché sia-
no evitate le pause superflue che spesso per 
il passato hanno impedito una snella e ra-
pida attività,. E' un richiamo a me stesso ed 
a tutti noi, ed è un invito al signor Presiden-
te del Consiglio perché, dopo le modifiche al 
Regolamento apportate alla fine della quinta 
legislatura, siano affrontati gli ulteriori pro-
blemi che rendano più sollecita tutta la no-
stra attività,. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il 
Partito Repubblicano Italiano e il Movimento 
Sardista Autonomista hanno voluto ribadire 
per mio mezzo l'assùnzione di responsabilità, 
e l'apporto da noi dato nel corso della crisi, 
per imo sbocco positivo della stessa. Solo per 
amore di brevità, ho tralasciato di affrontare 
molti altri importanti problemi, quali i tra-
sporti, l'igiene e sanità,, sui quali avremo mo-
do di precisare il nostro pensiero in sede di 

discussione degli specifici provvedimenti che 
ci saranno presentati. Ella sa, onorevole Del 
Rio, che da parte nostra non sono state po-
ste pregiudiziali di potere, che potevano an-
che essere legittime, ma abbiamo inteso sot-
tolineare l'impegno programmatico ed abbia-
mo avanzato l'esigenza che alla politica di 
centro sinistra partecipassero tutti i partiti 
che ne accettano la formula ed il contenuto 
politico e che nell'area di questi partiti tutte 
le componenti interne dovessero garantire la 
stabilità della formula e l'incisività nell'attua-
zione del programma. Ci siamo, in altri ter-
mini, preoccupati di rispondere per quanto 
ci era possibile e, secondo la nostra visione 
della situazione e delle conseguenti decisioni, 
alla richiesta di crescita della società, sarda. 

Con la chiarezza e la linearità che ci ha 
fin qui guidati dobbiamo dire che qualche per-
plessità, non marginale, rimane in noi circa 
la stabilità, della Giunta e la sua efficienza 
realizzatrice: riteniamo infatti non positivo 
il fatto che una parte della Democrazia Cri-
stiana non sia rappresentata nell'esecutivo, 
sia per gli interessi popolari che queste forze 
rappresentano;`'sia per la forza politica che 
da essa potrà derivare in effettività, dell'azio-
ne. Questa annotazione, coerente del resto 
con quanto sin dall'inizio delle consultazioni 
abbiamo prospettato, ci dovrà essere consen-
tito fare, in quanto facenti parte della sini-
stra democratica e progressista del Paese e 
quindi sensibili ai problemi dell'unità, di tut-
te le forze laiche e cattoliche che si collocano 
in questa area. 

E' partendo da questa considerazione che 
ci pare di dovere lealmente dire che il centro 
sinistra organico da noi sostenuto ed ipotiz-
zato trova, nella Giunta che ci è stata presen-
tata, solo parziale accoglimento : da qui, ap-
punto, le nostre perplessità di oggi e il sin-
cero auspicio che si possa presto rimediare 
alla attuale insufficienza nella composizione 
dell'esecutivo. 

Noi abbiamo assunto le nostre responsa- 
bilità,: lungo la strada faticosa e complessa del-
l'azione che ci apprestiamo a compiere, nello 
interesse esclusivo del popolo sardo saremo 
portatori modesti ma intransigenti di queste 
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esigenze, saremo leali collaboratori e leali 
critici, portatori di valori e di idee da con-
frontare con altri valori ed altre idee, convin-
ti come siamo che l'aspirazione di tutti è di 
avere e di costruire una Sardegna diversa: 
una Sardegna che può e deve essere migliore. 
(Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare lo 
onorevole Pigliaru. Ne ha facoltà. 

PIGLIARU (P.S.U.). Signor Presidente, 
onorevoli consiglieri, le dichiarazioni pro-
grammatiche dell'onorevole Del Rio portate 
al giudizio di questo Consiglio rappresentano 
il documento conclusivo sul quale i partiti del 
centro sinistra si sono accordati per dare una 
valida soluzione alla crisi regionale. Questo 
documento, così come è formulato, rappre-
senta per il nostro Gruppo il binario su cui 
si muoverà la maggioranza costituita tra i par-
titi della Democrazia Cristiana, del Partito 
Socialista Italiano, del Partito Socialista Uni-
tario, del Partito Repubblicano Italiano e del 
Movimento Sardista Autonomista, sia sotto 
l'aspetto politico, sia sotto l'aspetto program-
matico, almeno nei suoi tratti fondamentali. 

Sotto l'aspetto politico ad esso non da-
remo una valutazione rigida se non quando la 
sua interpretazione fosse artificiosamente al-
terata, consentendo tattiche di svuotamento e 
di superamento del centro-sinistra stesso. Af-
fermiamo questo non mossi da spirito di di-
scriminazione verso le altre forze politiche di 
questo Consiglio, ma per la nostra esigenza 
di volere le cose chiare, rifuggendo dall'equi-
voco comunque ed in qualsiasi momento es-
so si manifesti. Serenamente abbiamo inteso 
ribadire questa considerazione di fondo, pur 
nel dovuto rispetto che sentiamo di avere 
verso i Gruppi di minoranza, sia di destra che 
di sinistra, dai quali ci attendiamo un'azione 
critica stimolante e di controllo. Se maggio-
ranze e minoranze sapranno muoversi all'in-
segna del vicendevole rispetto in una perma-
nente disputa-confronto, sono convinto che 
il giudizio di condanna che investe oggi tut-
ta indistintamente la classe politica italiana 
sarà ridimensionato. 

Anche nel ritardo con cui si è arrivati al-
la soluzione della crisi regionale, qualcuno ha 
voluto vedere una responsabilità, primaria del 
doloroso avvenimento della scissione socia-
lista. Ebbene i motivi veri di questi ritardo 
sono da ricercare in altre direzioni ed inve-
stono altri aspetti di crisi ben più profonda 
della società italiana. La divisione socialista 
si è innestata certamente in un momento dif-
ficile per il Paese ed ha trovato dalle rispetti-
ve componenti sarde un accoglimento certa-
mente meno entusiasta anche se molto atten-
to per i motivi politici di fondo. 

L'indubbio successo elettorale che i so-
cialisti hanno ottenuto il 15 giugno, la volon-
tà di mettere al servizio dell'Istituto autono-
mistico il successo stesso sono stati oggetto 
di appelli unitari rivolti agli organi nazionali 
di partito prima del 4 luglio, nell'intento di 
fare e verificare ulteriormente le ragioni po-
litiche e, sia pure in parte minore ma comun-
que contribuente, le ragioni emotive, che ap-
punto stavano per decretare la dolorosa di-
visione. Evidentemente, e purtroppo, a ben 
poco sono valsi questi appelli: il PSU ed il 
PSI sardi responsabilmente non hanno però 
coinvolto l'indicazione chiara e recente degli 
elettori, pronunciatasi favorevolmente per il 
proseguimento di una politica di centro-si-
nistra. 

Il raggiunto accordo per la formazione di 
questa Giunta mi auguro che possa rappresen-
tare, almeno per quanto mi riguarda, una ul-
teriore testimonianza sulla validità e sulla 
attualità della formula di centro-sinistra an-
che in campo nazionale. Non possiamo, durk 
que, che esprimere il nostro giudizio posigyo 
ritornando, appunto, sulle dichiaraziOni pro: 
grammatiche, sull'aspetto politico delle dichiar, 
razioni programmatiche stesse, e non, di. Me-
no possiamo esprimerlo sull'aspetto prograrn-
matico che poi ne è la naturale e concreta, 
proiezione. 

Il programma non poteva essere una elen-
cazione schematica di opere ed iniziative con 
scadenze di attuazione, calendario alla mano!' 
In esso vi sono i tratti salienti del futuro la-
voro, gli obiettivi di fondo che esso deve rag-
giungere e lo spirito con cui se ne articolerà 
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l'attuazione. Questi tratti salienti, che si com-
pendiano in una volontà di profondo rinno-
vamento, sono scaturiti da una analisi reali-
stica della situazione economico-sociale delle 
popolazioni sarde. 

Il constatare quanto sia difficile inserirsi 
nel mondo del lavoro e che ciò determina il 
permanente fenomeno dell'emigrazione, della 
disoccupazione e della sottoccupazione im-
pone l'obbligo di un deciso cambiamento di 
rotta affinché si raggiunga, finalmente, il pie-
no e dignitoso impiego in tutte le parti del-
l'Isola. Altresì le sofferenze, sotto ogni aspet-
to, del mondo agro-pastorale ci impongono 
questo cambiamento di rotta. Dare a questo 
mondo il legittimo diritto ad un reddito ed 
a tutte le assicurazioni sociali significa con-
sentire condizioni di vita più civili e quindi 
accettabili, attingendo da una fonte impor-
tante per la creazione di nuovi posti di lavoro. 

Se in questo campo si desse mano con 
decisa volontà alla trasformazione fondiaria, 
favorendo al massimo l'associazione e la coo-
perazione magari (prego il Presidente della 
Giunta di dare la sua attenzione) con la isti-
tuzione di un apposito ufficio che ne curi i 
compiti, sono certo che il settore dell'agricol-
tura uscirebbe dallo stato di crisi e di gradua-
le abbandono. Non basta offrire un incentivo 
sia pure dando particolare favore alla coo-
perazione, occorre che questo cooperativismo 
sia guidato tecnicamente ed amministrativa-
mente da un ufficio che abbia solo ed esclu-
sivamente questi compiti, che sia decentrato 
al massimo e che in esso si raccolgano i va-
lidi contributi delle associazioni di settore. 
L'economia agraria e pastorale dell'Isola po-
trà assumere un ruolo ben più importante 
se la Regione comincerà ad attuare questa 
iniziativa. Anche gli ottanta miliardi che fra 
breve la Regione potrà utilizzare mediante il 
varo di un apposito disegno di legge, trove-
ranno più razionale investimento e non ri-
schieranno di frantumarsi in rigagnoli im-
produttivi. 

Nel settore dei lavori pubblici è apprezza-
bile l'impegno del Presidente, onorevole Del 
Rio, di rifinanziare il bilancio al fine di con-
sentire il più immediato completamento di  

opere sospese. Prioritaria appare l'esigenza 
del varo della legge e dei piani urbanistici. 
Vi è inoltre l'impegno di dare particolare at-
tenzione alla attuazione ed al necessario rifi-
nanziamento della legge regionale n. 15 sulla 
edilizia economica e popolare. A tutti è noto 
quale favore abbia incontrato questa legge da 
parte dei singoli e delle cooperative. Vi è pe-
rò da notare che da oltre venti mesi, in que-
sto settore, continuamente si sono predispo-
sti sovralluoghi senza però emettere decreti 
di finanziamento; tanto che, malgrado diver-
se ufficiose assicurazioni di autorevoli espo-
nenti della passata Giunta, molti nuclei fa-
miliari, singoli o in cooperativa, assumendo 
impegni, perfino cambiari, si trovano oggi 
compromessi economicamente. Dal che la 
raccomandazione di intervenire urgentemen-
te per sanare subito questi casi che ammon-
tano ad oltre 1.500. Il programma generale 
di lavoro certamente sarà completato e do-
vrà essere completato da una appendice ana-
litica da concordare nella elencazione delle 
priorità e dei tempi, sia pure relativamente 
elastici, di attuazione. 

Il nostro impegno sarà anche quello di 
controllare in Consiglio la dinamica, non sa 
lo riferita alle scadenze, ma soprattutto rife-
rita alla esistenza costante di quelle volontà 
politiche che, incontrandosi ed accordandosi, 
hanno fatto nascere il programma e la Giunta 
politica di centro-sinistra. Per meglio rag-
giungere gli obiettivi di profonda trasforma-
zione che ha imposto questa maggioranza, i 
partiti che la compongono si sono impegnati 
a richiedere al Governo centrale un riesame 
delle norme istitutive dell'autonomia speciale, 
per adeguare il funzionamento ed il potere de- 
cisionale alle esigenze effettive della Sarde-
gna. Per articolare inoltre più compiutamen- 
te il sistema democratico, si sono altresì im-
pegnati ad attuare il decentramento ammini-
strativo regionale che consenta un più diretto 
contatto tra cittadino ed ente pubblico. 

Signor Presidente, onorevoli consiglieri, 
per quanto riguarda il nostro Gruppo, le di- 
chiarazioni programmatiche e la Giunta pro-
posta a questo Consiglio dall'onorevole Del 
Rio trovano pieno consenso da parte dei so- 
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cialisti unitari e fin d'ora dichiaro, a none 
del Gruppo stesso, il voto a favore. (Con-
sensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a rgiTire lo 
onorevole Lippi Serra. Ne ha facoltà,. 

LIPPI SERRA (P.D.I.U.M.). Onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, dopo cinquan-
ta giorni dalle elezioni, il Consiglio è chiama-
to a giudicare il primo tentativo di Governo, 
la prima formula, il primo programma e cer-
tamente nessuno di noi può dire che vi sia-
no nel Paese le condizioni ideali per formu-
lare giudizi benevoli e consensi ad una situa-
zione politica che mai è stata tanto delicata 
e precaria. 

La situazione politica che pone la nazione 
al limite della frattura e che rischia di com-
promettere persino la stabilità del nostro or-
dinamento democratico, situazione che ovvia-
mente non può non riflettersi sulla situazio-
ne politica di una Regione, come la nostra, 
che nonostante la sua autonomia non può 
sottrarsi alle rigorose leggi della subordina-
zione amministrativa e politica del potere 
centrale. 

L'onorevole Del Rio ha concluso le sue 
consultazioni riproponendo quel centro-sini-
stra che non solo era chiaramente fallito nei 
programmi della precedente edizione di Giun-
ta da egli stesso guidata nella parte centrale e 
finale della quinta legislatura, ma è anche cla-
morosamente franata a Roma nelle stesse 
componenti politiche e negli uomini che lo 
avevano inventato e «santificato», al punto 
di presentarlo come il «talismano della feli-
cità,» e l'unico ed insurrogabile «strumento» 
per determinare la tanto sospirata elevazio-
ne sociale, economica e civile del popolo ita-
liano. Accingendomi a parlare sulle dichiara-
Zioni del Presidente della Giunta e sul suo 
programma, non posso esimermi dall'affer-
Mare che in questa sofferta e calda vigilia il 
mio partito ha a lungo sperati) che, con la 
sensibilità che io distingue, l'onorevole Del 
rtio avrebbe tratto le dovute e necessarie con-
Clùsioni dalla delicatissima situazione poli-
tica nazionale e dai recenti episodi -di cui già 

si 'è impadronita la «storia» della VI legisla-
tura regionale. Ha sperato nella coerente a-
derenza alla realtà nazionale da parte dél Par-
tito Socialista Unificato, ultimo nato della nu-
merosissima famiglia socialista. Ha sperato 
persino nella coerenza regionale di quel parti-
to repubblicano che per quanto a mezzadria 
con i sardisti autonomisti è pur sempre lo 
stesso che a Roma ha dichiarato la assoluta 
indisponibilità, per la riedizione di qualunque 
formula di centro-sinistra che ripeta formule 
e programmi del passato. 

Le nostre attese sono rimaste deluse e 
con le nostre anche le speranze e le attese 
del popolo sardo. 

La formula che lei ci presenta, onorevole 
Presidente, è proprio la stessa che molte parti 
di questo Consiglio credevano che il terre-
moto romano dello scorso luglio avesse defi-
nitivamente seppellito sotto le macerie del 
più clamoroso fallimento. Lei ce la ripropone 
come se niente fosse accaduto con una disin-
voltura ammirevole e con una sicurezza «ci-
nese» che non posso fare a meno di invidiar-
le. Lei ci presenta ancora insieme democri-
stiani, socialisti del PSI e socialisti del PSU, 
mostrando di non tener conto della grave 
crisi che affligge il suo partito, delle recenti 
vocazioni frontiste e filo-comuniste del Par-
tito Socialista Italiano e della chiara posizio-
ne di totale chiusura a qualunque forma di 
collaborazione e di dialogo con il comuni-
smo assunta dal Partito Socialista Unitario. 

Che significato ha questa sua Giunta, 
onorevole Del Rio? Quali finalità, si prefigge, 
quali obiettivi vuole raggiungere? 

Certamente non quelli che si attende il 
popolo sardo assetato più che mai di verità, 
bisognoso di realizzazioni concrete, di rinno-
vamenti sociali ed economici, della trasfor-
maZione radicale di strutture arcaiche ed or-
mai superate. La realtà, sarda necessita di po-
sizioni chiare e di volontà precise, non am-
mette incertezze, non accetta pause. Le fasi 
operative' del Piano di rinascita hanno sco-
perto diVersi aSpetti della vita regiortale che 
esigono Soiuzióni immediate. Ella stessa, 
onorevole bel Rio, cí ha mostrato alcime di 
qiieSte situazioni che non consentono di- 
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lazioni di alcun genere. Cosa spera, come 
spera di affrontare questa realtà, onorevole 
Presidente? Quale affidamento può dare il 
Governo regionale che in partenza non ab-
bia il necessario amalgama nella sua formu-
la e che non offra le sufficienti garanzie per 
la indispensabile identità, programmatica di 
tutte le sue componenti? 

Noi monarchici avemmo più di una oc-
casione per sperimentare le incertezze del 
centro-sinistra in non pochi episodi della 
passata legislatura. Ricordo e non a caso gli 
episodi del dibattito sulla legge 9, di quello 
sull'Ente minerario sardo, sul terzo e quarto 
programma esecutivo del Piano di rinascita, 
sulla indagine delle zone interne, sulla inda-
gine sulle zone a prevalente economia mine-
raria ed infine sulla pubblicizzazione dei tra-
sporti. In tutte queste ed in altre occasioni 
che sarebbe troppo lungo elencare, affiorò il 
conflitto ideologico fra Democrazia Cristia-
na ed il Partito Socialista Unificato di allora 
e persino fra le diverse correnti dei due par-
titi in causa. Ora la situazione è notevolmen-
te mutata rispetto ad allora, mutata in peg-
gio, naturalmente. La Democrazia Cristiana 
è tornata in Consiglio radicalmente trasfor-
mata rispetto alla scorsa legislatura. La pre-
senza dei comunistelli nuoresi che abbiamo 
avuto modo di sperimentare in occasione 
della elezione del Presidente del Consiglio, 
non lascia certo bene sperare per la compat-
tezza e l'amalgama del partito di maggioran-
za, nè è da prevedere che le correnti mode-
rate della Democrazia Cristiana siano dispo-
ste a sottomettersi supinamente alle prepo-
tenze degli ultimi arrivati della terza Provin-
cia. Nella famiglia socialista le cose sono 
messe ancora peggio. Il partito socialista si 
è spaccato per la ennesima volta certamente 
non per questioni marginali; non frizioni 
fra uomini, questa volta, non questioni di 
potere, come in altre occasioni, ma gravissi-
mi motivi ideologici hanno spaccato in due 
la infelice famiglia socialista. La convivenza 
delle due correnti socialiste è, a nostro giu-
dizio, puramente tattica e non potrà. durare 
a lungo; neppure il potere riuscirà, a nostro 
avviso, a cementare a lungo questa unione  

che si frantumerà sul terreno programma-
tico e nella delicata fase delle scelte priori-
tarie e di indirizzi promozionali. E' fin troppo 
chiaro che l'atteggiamento del Partito So-
cialista Italiano e del Partito Socialista Uni-
tario è un atteggiamento falso come falso è 
l'atteggiamento della Democrazia Cristiana. 
Siamo in una fase di grave incertezza politi-
ca nazionale. Potremo dire, usando il gergo 
pugilistico, che siamo nella fase in cui gli 
avversari si studiano senza scoprire troppo 
le loro carte, procedendo lentamente sul qua-
drato senza affondare i colpi, con piccole 
studiate mosse che servono a scoprire i pun-
ti deboli del bagaglio offensivo e difensivo 
dell'antagonista. Potremo dire che questo at-
teggiamento è superfluo, è superato dagli 
eventi perchè appare quanto meno anacro-
nistico, che mentre a Roma Ferri e De Mar-
tino si danno ancora oggi botte da orbi, qui 
in Sardegna Ghinami e Dessanay perdono 
ancora tempo a danzare attorno al quadrato 
recitando una farsa nella quale non crede 
ormai più nessuno. 

Vorremmo domandare ai colleghi del 
Partito Socialista Unitario che significato può 
mai avere il loro atteggiamento di benevo-
lenza nei confronti del Partito Socialista Ita-
liano in Sardegna. Quale traguardo vi pro-
ponete di raggiungere con questo tatticismo 
inutile perchè scoperto e superato dai fatti? 
Le ragioni del vostro dissenso dal Partito 
Socialista Italiano, onorevole Ghinami, non 
sono marginali ma profonde, come voi stessi 
avete affermato in tutti i vostri documenti 
ufficiali. Dopo il travaglio profondo siete fi-
nalmente usciti allo scoperto denunciando 
alla opinione pubblica fatti gravissimi che 
per vostra ammissione rischiavano di tra-
volgere le stesse istituzioni democratiche del 
nostro Paese; per questi fatti avete abban-
donato quel partito che voi stessi, voi per 
primi, avevate contribuito a riunificare. Non 
siete rimasti sull'Aventino, su posizioni ste-
rilmente protestatarie, ma con coraggio e 
senso di responsabilità avete costituito un 
nuovo partito, la cui piattaforma ideologica 
è la lotta aperta al comunismo, meritandovi 
la approvazione, il plauso e l'incoraggiamen- 
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to di tutte le forze libere e sinceramente de-
mocratiche del Paese. Il vostro atto di co-
raggio politico ha dato al Paese la certezza 
che ancora sopravvivono forze laiche since-
ramente democratiche disposte a lottare per 
frenare sia la marcia del Partito Comunista 
Italiano che i cedimenti sempre più perico-
lisi del partito cattolico inquinato come non 
mai dai cosiddetti comunistelli di sagrestia. 

Ora voi rischiate di sciupare tutto per 
un atto di leggerezza che potrebbe essere 
fatale per voi e per il Paese. Le responsabi-
lità che avete assunto dinanzi al Paese non 
vi consentono più di tornare indietro. Una 
vostra rinnovata convivenza con il Partito 
Socialista Italiano, la vostra permanenza al 
Governo regionale in compagnia delle stesse 
forze politiche che componevano quel centro-
sinistra che avete colpito a morte con la vo-
stra uscita dal Governo, darebbe alla opinio-
ne pubblica la certezza che non dissensi ideo-
logici, ma solo irresponsabili divergenze fra 
uomini e conflitti di potere sono al fondo 
del partito da voi recentemente costituito. 

La situazione che la vostra uscita dal Par-
tito Socialista Italiano ha creato nel Paese 
è, a nostro giudizio, almeno per il momento 
irreversibile e non consente ripensamenti pe-
na la squalifica di chi l'ha provocata. Se il 
diaframma che vi ha divisi è il problema 
della collaporazione comunista, è fin troppo 
chiaro che, fino a quando questo problema 
rimate, la vostra posizione non può che es-
sere al di fuori di qualsiasi forma di Gover-
no nazionale o regionale che accetti la diret-
ta o l'indiretta collaborazione del Partito So-
cialista Italiano. Se questo non farete, qua-
lunque sia il tatticismo che si nasconde nel-
la vostra operazione, dimostrerete non solo 
a questo Consiglio, ma a tutto il popolo sar-
do, che la vostra uscita dal Partito Socialista 
Italiano, la vostra vocazione anticomunista 
altro non è che un grossolano bluff, che una 
nuova ed ancora più amara «fregatura» per 
quanti speravano e sperano nella formazio-
ne di una nuova area politica capace di rac-
cogliere sul vostro slancio anti-comunista 
tutte le forze laiche, nazionali e sinceramen-
te democratiche del nostro Paese. 

Onorevoli colleghi del Partito Socialista 
Unitario, la vostra presenza in questa Giun-
ta che offre due Assessorati chiave al Partito 
Socialista Italiano, uno dei quali, onorevole 
Ghinami, quello all'industria, in un settore 
cioè sul quale si appunta più acutamente la 
libidine riformatrice filo-comunista del nuo-
vo Governo regionale, la vostra presenza in 
questa Giunta che nelle dichiarazioni del suo 
Presidente non ha fatto cenno alcuno alla 
preclusione comunista da voi con tanto cla-
more reclamata, vanifica fino ad azzerarlo 
quel tentativo di chiarificazione politica con-
tenuto nella vostra uscita dal Partito Socia-
lista Italiano e dal Governo. Per cui, la vi-
cenda di Piazza del Monte del 5 luglio 1969 
rischia di passare alla storia come la più tra-
gica delle beffe consumate a danno del po-
polo italiano. 

Un discorso a parte va fatto ai colleghi 
democristiani che vedrebbero in un baleno, 
a nostro giudizio, frustrata la significativa vit-
toria ottenuta contro i filo-comunisti del lo-
ro partito in occasione della elezione dell'o-
norevole Contu. alla Presidenza del Consi-
glio, se dovessero accettare un Governo co-
me questo che ad altro non servirà che a 
bruciare qualche uomo che dà fastidio ai 
propugnatori della repubblica conciliare ed a 
preparare l'avvento dei comunisti al potere. 
Onorevoli colleghi, che altro significato han-
no le dichiarazioni rese in assemblea dal-
l'onorevole Giovanni Del Rio la sera del 4 
agosto se non la capitolazione della mag-
gioranza del suo partito dinanzi alle pres-
santi richieste della minoranza nuorese? 

Non si sono ancora spenti gli echi della 
elezione del Presidente del Consiglio ed è 
freschissimo il ricordo delle aggressioni ver-
bali contro la dirigenza regionale della De-
mocrazia Cristiana contenute nei comunicati 
stampa dei cosiddetti ribelli, ed ecco che ce 
li ritroviamo, non in quarantena, come qual-
che illuso pensava, ma presenti con le loro 
impostazioni politiche nel programma di Go-
verno presentato lunedì scorso dal Presiden-
te della Giunta. A noi non interessano le vi-
cende interne degli altri partiti politici e 
men che meno quelle che riguardano la De- 
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mocrazia Cristiana. Non interessano gli at-
teggiamenti contestatori e rissaiuoli dei quat-
tro democristiani nuoresi giunti in Consi-
glio, secondo quanto si dice, per ripulirlo 
delle vecchie e nuove malefatte dei loro com-
pagni di Gruppo. Non ci interessano nemme-
no i loro amori verso i comunisti e psiuppini 
che evidentemente aspirano di scavalcare, in 
omaggio a quella nuova sinistra che vorreb-
bero protagonista nell'opera di disintegra-
zione di quanto ancora è rimasto dell'odiato 
«stato di diritto». Non ci interessano i loro 
piani di potere all'interno del Consiglio e del-
la Giunta regionale. A noi interessa solo, 
onorevole Presidente, la chiarezza delle po-
sizioni politiche di ciascun partito, ed in mo-
do particolare di quello delegato dalla volon-
tà popolare a dirigere le sorti del Governo 
nazionale e regionale. Non ci interessano 
neppure le lotte intestine della Democrazia 
Cristiana, nè le scelte che i democristiani e 
gli altri partiti fanno sugli uomini di Gover-
no. Non ci interessano i clamori, le risse che 
avvengono nei consessi più rappresentativi 
dei partiti di maggioranza. Ciò. che ci inte-
ressa è, però, il riflesso che questi episodi 
hanno nella vita politica del Paese e della 
Regione . Noi non crediamo nella generici-
tà, come qualcuno vorrebbe affermare e far 
credere, non crediamo nella genericità di cer-
te manifestazioni per quanto possano appa-
rire scanzonate e sprovvedute. Aggiungo, an-
zi, che solitamente tanto più sono pericolosi 
certi atti quanto più appaiono improvvisati 
ed occasionali. I fatti del 9 luglio ed i succes-
sivi atteggiamenti dei cinque ribelli demo-
cristiani obbedivano ed obbediscono ad un 
disegno ben chiaro e preciso. Se altri motivi 
non ci fossero per convincerci di quanto af-
fermiamo basterebbe tener conto che fra i 
«congiurati» erano l'onorevole Soddu già. ti-
tolare di Assessorati chiave in tutte le pre-
cedenti Giunte del centro-sinistra, l'onorevo-
le Gianoglio già sindaco di Nuoro e delfino, 
per quanto mi risulta, dell'onorevole Ariuc-
cio Carta, l'onorevole Ligios grande epura-
tore della Democrazia Cristiana nuorese e 
già Presidente dell'Amministrazione provin-
ciale di Nuoro, l'onorevole Rojch segretario 

provinciale della Democrazia Cristiana di 
Nuoro e l'onorevole Plots, che non conosco 
bene, ma che si dice sia il teorico, il filosofo, 
una specie di cervello del nuovo corso maoi-
sta della Democrazia Cristiana sarda. Per-
sonaggi, come si vede, tutt'altro che trascu-
rabili, e che non lasciano spazio alla improv-
visazione ed alle iniziative non calcolate. 

Il loro attacco alla segreteria regionale 
che doveva portare alle dimissioni dell'ono-
revole Pinuccio Serra e del dottor Colavitti, 
e la loro successiva astensione dalla votazio-
ne del 9 luglio e da quella successiva che 
vedeva eletto a grande maggioranza l'onore-
vole Contu, risponde coerentemente ad un 
ben congegnato disegno politico studiato 
in ogni particolare. Non fu certo la paura 
di contaminazioni monarchiche e liberali o 
missine che provocò il loro atteggiamento, 
come si è tentato di far capire con i numero-
si comunicati da loro stessi diffusi in quei 
giorni, ma solo la esigenza di portare avanti 
un ben disposto piano tattico che con l'aval-
lo del Partito Comunista Italiano, del PSIUP 
e del Partito Socialista Italiano, iniziando 
dalla elezione del Presidente del Consiglio 
e con la successiva scelta del Presidente del-
la Giunta e degli Assessori doveva segnare 
una svolta più decisa a sinistra della politica 
regionale preludio, forse, alla acquisizione 
degli stessi comunisti nell'area del Governo. 
A questa manovra, fin troppo scoperta, il 
Consiglio ha dato una risposta diverbia da 
quella che si attendevano i «conciliaristi». 

La elezione dell'onorevole Contu, che voi 
democristiani avevate portato in Consiglio 
come vostro candidato e che nella stragran-
de maggioranza avete sostenuto, è la più elo-
quente condanna di questa assemblea alle 
vere ragioni politiche che avevano guidato e 
che guidano la rivolta maoista all'interno del 
vostro partito. 

Che signicato ha, dunque, questo suo 
programma, onorevole Del Rio? Risponde 
alle esigenze di ricomporre l'unità del suo 
partito attorno alla solita formula incolore 
che facilmente si cementa con le poltrone 
del potere, formula che al di là delle auten-
tiche vocazioni di chi la ispira e guida con- 



Resoconti Consiliari 	 — 93 — Consiglio Regionale della Sardegna 

VI. LEGISLATURA IX SEDUTA 6 AGOSTO 1969 

cede l'offa programmatica ai più esagitati del 
suo partito che però si vuole tenere accura-
tamente lontani dalle stanze dei bottoni, op-
pure vuole rappresentare la prova del nove 
della vostra definitiva e totale capitolazione 
dinanzi alle pressioni marxiste di dentro e 
di fuori e muovere il primo passo nella mar-
cia di avvicinamento al comunismo ed alla 
acquisizione di questo partito nell'area go-
vernativa dopo aver travolto il Partito So-
cialista Unitario e frantumato ancora di più 
il Partito Socialista Italiano? La lettura at-
tenta delle dichiarazioni dell'onorevole Del 
Rio fa propendere più per la seconda di 
queste due ipotesi. Intanto, però, nell'un ca-
so e nell'altro la scarsa chiarezza delle po-
sizioni politiche della sua Giunta e la situa-
zione interna del suo partito che garanzie 
offre, onorevole Del Rio, per il buon avvio 
di una legislatura, che come ella stessa ha 
affermato, dovrebbe segnare la svolta decisi-
va nella crescita civile, sociale ed economica 
del popolo sardo pena la fine delle ultime 
speranze della nostra rinascita? 

Gli unici a star bene in questa caotica 
situazione sono i socialisti del Partito Socia-
lista Italiano. Essi assolvono nella maniera 
migliore il loro ruolo di caudatari di turno 
del Partito Comunista Italiano, consapevoli 
della effimerità della loro presenza nello 
schieramento politico, destinati come sono 
ad essere al più presto assorbiti o comunque 
abbondantemente ridimensionati dal partito 
socialproletario. I socialisti stanno li aggrap-
pati alla poltrona come i moribondi al bic-
chiere contenente le ultime gocce di farmaco 
nella illusione di prolungare la agonia in at-
tesa del miracolo. Sanno molto bene che il 
loro ciclo sta per chiudersi, sanno di essere 
l'ultima frazione di quella «staffetta» che 
dopo sessanta anni di corsa forsennata lun-
go la pista della storia italiana dovrà presto 
consegnare il «testimone» del potere assolu-
to al Partito Comunista Italiano. In questa 
attesa al Partito Socialista Italiano piace il 
ruolo di «padroni del vapore»; i socialisti 
degustano le gioie del potere come raffinati 
buongustai. Questo è secondo noi il vero 
volto del suo centro-sinistra, onorevole Del 

Rio. Crede lei veramente che questa sua 
Giunta e questo suo programma siano adatti 
ad affrontare le difficoltà, e le incertezze che 
si celano nella drammatica realtà, isolana? 
Ella stessa, onorevole Presidente della Giun-
ta, nelle sue dichiarazioni programmatiche 
non ha potuto nascondere «la situazione di 
crisi in cui si trovano tutte le forze politiche 
isolane dopo il voto popolare del 15 giugno 
scorso» e «la crescente sfasatura fra l'azione 
dei partiti politici e la esigenza della società, 
sarda». La crisi esiste, dunque, ed è nella 
realtà del Paese, sicehè non possiamo sot-
trarci al dovere di constatarla, di accertarne 
le cause, di fare ogni sforzo possibile per ri-
solverla. La crisi è nelle campagne come nei 
grossi centri, è fra le popolazioni rurali co-
me fra quelle urbane, è nell'agricoltura co-
me nell'industria, è nell'artigianato come è 
nel commercio. 

La crisi è dovunque, la si avverte in ogni 
aspetto della vita isolana. Non sono soltan-
to i 35.000 e più disoccupati, le decine di mi-
gliaia di sottoccupati e le centinaia di mi-
gliaia di emigrati a fare impazzire il nostro 
barometro politico, ma è soprattutto uno 
stato di insoddisfazione crescente che ha 
contagiato tutto e tutti non risparmiando 
neppure i partiti e gli uomini di Governo 
della nostra Regione come è chiaramente 
emerso nel corso di questo dibattito. Onore-
vole Presidente, la crisi è nella coscienza dei 
Sardi, nella loro esaurita fiducia nell'istitu-
to autonomistico, nella loro tradita speran-
za nella rinascita. 

Possiamo dare torto, onorevole Presi-
dente, a questi stati d'animo del popolo sar-
do quando noi per primi abbiamo visto sva-
nire nel nulla ogni prospettiva e perdersi 
oltre l'orizzonte della nostra speranza ogni 
traguardo? Ovunque volgiamo lo sguardo è 
desolazione. Le campagne sono flagellate dal-
l'abbandono che appesantisce la tradizionale 
avarizia della loro natura. L'industria estrat-
tiva, conquistata dal tecnicismo, si rivela 
sempre più povera di iniziativa ed avara di 
mano d'opera; incalzata sempre di più dalla 
concorrenza europea e mondiale e dalla par-
ticolare difficile congiuntura minaccia per- 
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sino clamorosi abbandoni. La industria ma-
nufatturiera spesso improvvisata e non sem-
pre sorretta dalle necessarie infrastrutture 
stenta ad inserirsi nella economia nazionale 
ed isolana e non è assolutamente in grado 
di sopperire alla esigenza della massima oc-
cupazione. L'artigianato è ancora prigionie-
ro di sistemi autarchici e superati nei tempi 
e non ha peso alcuno nella nostra economia. 
Il turismo, lasciato brado, manca della ne-
cessaria organicità e degli indispensabili 
controlli per cui non sembra destinato ad in-
serirsi concretamente nel processo di svilup-
po economico isolano. Gli sforzi compiuti 
dalla gestione Ghinami dell'Assessorato del 
turismo, seppure apprezzabili sul piano 
umano e sociale, non hanno affrontato mini-
mamente il problema di fondo, quello cioè 
del turismo come fonte di ricchezza diretta 
ed indiretta per la nostra Isola. Il commer-
cio risente forse più di di ogni altro settore il 
contraccolpo della grave congiuntura econo-
mica e sono migliaia i fallimenti che si sono 
registrati in questi anni della così detta ri-
nascita economica e sociale della Sardegna. 
Questa situazione, onorevoli colleghi, che è 
andata aggravandosi proprio nel corso della 
passata legislatura, non trova altra giusti-
ficazione che nella erroneità, delle scelte del 
centro-sinistra. Lei, onorevole Del Rio, ai 
propone la stessa formula e ci presenta gli 
stessi progra.mmi imbottiti di belle parole, 
conditi di tante promesse, ma non ci mostra 
la chiave per risolvere il problema dei pro-
blemi, cioè quello dell'elevazione civile, eco-
nomica e sociale del popolo sardo. Lei ci 
offre nel suo programma dei palliativi come 
i sette mila posti di lavoro programmati dal-
l'ENI per la Sardegna che sono molto di là, 
da venire, ma ancora non ci ha mostrato, 
perchè evidentemente non la possiede, la ri-
cetta per debellare il morbo mortale della di-
soccupazione, della sottoccupazione e dell'e-
migrazione. Certamente non l'Ente Minera-
rio Sarda, non le gestioni minerarie dirette 
od a partecipazione di capitale, non il dema-
nio regionale dei pascoli e neppure la dema-
gogica dilatazione del «fondo sociale» potrà 
risolvere il problema del pieno impiego. 

Occorre snellire la burocrazia regionale 
perchè aderisca di più e meglio alle esigenze 
della rinascita. Occorre rendere più celeri le 
procedure di attuazione, occorre esercitare 
un maggiore controllo sui vari Enti regiona-
li assai spesso strumentalizzati per fini de-
magogici quando non addirittura clientelari. 
Occorre trovare nuovi sistemi per favorire 
l'accesso dei singoli al processo di sviluppo 
della nostra economia in tutti i settori, oc-
corre utilizzare al massimo tutte le risorse 
disponibili e reperirne sempre delle nuove 
da utilizzare con celerità e senza inutili e 
dannose strozzature burocratiche nel proces-
so di trasformazione e di sviluppo della no-
stra economia. Occorre adottare con urgen-
za una nuova politica creditizia che non ven-
ga meno alla moderna esigenza di incorag-
giare e favorire l'intelligenza creatrice anche 
di' colui che non abbia grandi disponibilità 
finanziarie. Occorre soprattutto che la spa-
smodica corsa verso l'intervento pubblico 
— peraltro necessario ed utile nei settori ove 
carente si riveli la iniziativa privata o dove 
prevalente sia l'aspetto sociale su quello 
economico — non freni mai gli slanci e la 
responsabilizzazione della privata impresa 
verso il processo di rinascita economico e 
sociale dell'Isola. Noi non scopriamo nulla, 
onorevole Presidente, riproponendo queste 
cose che sono ormai patrimonio di buona 
parte di questo Consiglio. Molte di queste 
affermazioni sono contenute nella sua stessa 
relazione, nella quale però mancano soluzio-
ni concrete ed anche attendibili ipotesi di 
soluzione' per questi problemi. Gli aspetti del-
la realtà, isolana appaiono elencati nella re-
lazione dell'onorevole Del Rio con la rigoro-
sità del burocrate meticoloso più che con la 
precisione del politico attento a cogliere ogni 
aspetto della società, che deve custodire e 
deve difendere. Ma la soluzione ai diversi 
problemi manca perchè probabilmente è as-
sente la indispensabile convergenza di pro-
poSiti fra le diverse componenti politiche del-
la Giunta che siamo chiamati ad eleggere. 

Onorevole Presidente, onorevoli colle- 
ghi, ciò che non ci convince, oltre la forrnu-, 
la, in questa Giunta, oltre la formula e le in- 
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cognite che si celano tra le pieghe della stes-
sa, sono le sempre più marcate impostazioni 
coercitive dei piani che anche con questo pro-
gramma si annunciano. Sotto il profilo rigo-
rosamente economico è fin troppo chiaro, 
onorevole Presidente Del Rio, che con que-
sto programma stiamo scavalcando ad est 
il muro che divide le civiltà occidentali da 
quelle orientali, dal punto di vista della civil-
tà siamo arrivati, ormai, sulle rive del «Ru-
bicone» oltre il quale non c'è democrazia ma 
dittatura, non c'è libertà ma schiavitù. 

Per queste ragioni noi diciamo no a que-
sta Giunta equivoca nella formula ed errata 
nel contenuto programmatico. Diciamo no 
alla Giunta che ripropone una esperienza fal-
lita nella formula, nei programmi e nel-
le realizzazioni. Voteremo quindi contro que-
sto centro-sinistra anomalo ed equilibri-
sta augurandoci che altre forze politiche pre-
senti in quest'aula facciano altrettanto non 
curanti del caldo implacabile, ma pensose so- 

lo delle sorti di un popolo come il nostro 
che da decenni attende non promesse mira, 
colistiche ma realizzazioni concrete che lo ri-
scattino dalla degradante condizione di po-
vertà civile e di miseria sociale nel quale si 
trova non certo per sua colpa e neppure per 
nostra colpa, ma solo per la incapacità e la 
ignavia di chi lo ha sino ad ora governato. 
Grazie. (Consensi a destra). 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio 
proseguiranno questo pomeriggio alle ore 17 
e 30. 

La seduta è tolta alle ore 11 e 25. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Dott. Michelangelo Pira 
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